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Gutenberg (USA) Circa 200 titoli di letteratura inglese, 
testi informativi e politici (obiettivo: 
10000 volumi nel 2001) 

hart@ vmd, cso. uiuc. edu 

Runenberg (Svezia) Letteratura in lingua scandinava (dal 
medioevo ad oggi) 

ftp. lysator. liu.se 

Online Book Initiative (USA) 
Documenti ed opre letterarie in in
glese 

bzs@ world. std.com 

Oxford Text-Archive (UK) 
Più di 1500 titoli di opere letterarie in 
diverse lingue (greco, latino, inglese 
non tutte a disposizione via rete) 

archive@ox.ac.uk 

Corpus delle opere in inglese antico, 
The electronic Text Center at the 
University ofViriginia (USA) 

selezioni del periodo medioevale e etext@ virginia. edu 
centinaia di testi di autori moderni 
(letteraturan, storia, economia, ... ) 

Collezione piuttosto vasta di opere 

Internet Wiretap (USA) letterarie in inglese gopher@ wiretap. spies. com 

Testi latini e relativi commentari 

Libellus (USA) 

ABU (Francia) 

Piccolo repertorio di opere letterarie 
in lingua francese 

perseant@ u. washington. edu 

cubaud@ cnam. cnam. fr 

Testi in italiano di letteratura italia
na e straniera 

Progetto Manuzio (Italia) mc3363@ mclink.it 

Piccolo repertorio di opere italiane 
sviluppato da Centro di Ricerca, Svi-

Sezione Italiana di Letteratura (Italia) luppo e Studi Superiori Sardo Riccardo. Scateni@ crs4.it 

Tab. l Alcune biblioteche di e-texts disponibili su Internet (per ogni iniziativa è indicato l'indirizzo di posta elettronica al quale 
rivolgersi per informazioni). 

blioteche tradizionali, come la Biblioteca del Con
gresso statunitense, MARVEL, la cui raccolta di te
sti elettronici iniziata nel '93 è già ricca di centinaia 
di volumi. 

Tra tutti i progetti, comunque, Gutenberg ri
mane il più emblematico, non tanto per le sue di
mensioni, quanto per il rigore con cui provvede 
alla trascrizione e revisione dei suoi e-texts e per la 
chiarezza degli obiettivi che si propone. L'iniziati
va nasce nel '71 ma diventa operativa solo dal '91. 
Come scrive Michael Hart, direttore di Guten
berg, «Ci sono voluti venti anni per creare l'inte
resse necessario al nostro progetto, per disporre 
della tecnologia adatta all'archiviazione dei testi e 
perché la caduta dei prezzi dei computer rendesse 
possibile al pubblico più vasto l'uso dei nostri libri, 
per quanto gratuiti». 

Oggi, estate '94, i titoli disponibili sono circa 
duecento e privilegiano l'area letteraria, con testi di 
autori come Shakespeare (opera completa, s'in
ten1e) Hugo, Dickens, Virginia Woolf, Thomas 
Hardy, Twain. Accanto a classici della letteratura, 
il lettore può trovare opere di fantascienza, com
pendi demografici e fonti informative varie, testi di 
informatica, dizionari e documenti politici (i cui ti
toli, dal Manifesto al Saggio sulla disobbedienza ci

vile di Thoreau segnalano lo spirito libertario che 
anima questa come altre iniziative analoghe)3. 

Insomma una biblioteca eclettica, per ora pic
cola, ma la cui tabella di marcia - un testo al mese 
nel '91, due nel '92, quattro nel '93, otto nel '94 ... -
finora rigorosamente rispettata - permetterà di 
raggiungere l'obiettivo dichiarato di 10000 volumi 
entro il 2001 per un pubblico stimato di 100 milioni 
di lettori. Volumi liberamente copiabili attraverso 
Internet o che saranno distribuiti su dischetti e CD
Rom al prezzo di 1 cent per opera. Un totale di 100 
dollari per l'intera collezione (più spese di spedi
zione e costo vivo dei dischi)! 

Più o meno alle stesse idee di Gutenberg si ispi
ra la maggior parte delle altre iniziative esistenti. 
Alcune replicano, e con maggiore abbondanza, la 
sua ecletticità. Altre sono invece dedicate a temi 
specifici: per esempio, Libellus dell'Università di 
Washington che contiene testi e commenti latini 
(Apuleius, Cicero, Livy, Vergil, ... ); o Clement's 

Archive che propone documenti politici, dalla Ma
gna Charta al Trattato sulla Striscia di Gaza; o 
Free Thougths, un singolare insieme di opere in
teramente dedicate all'ateismo. Forse una reazio
ne alla nutrita presenza di repertori elettronici di 
testi della cristianità e del cattolicesimo, come la 
Christian Classics Ethereal Libra,y (!) che distri
buisce le versioni elettroniche di opere di Sant'A
gostino, Chesterton, Ignazio di Loyola, John Cal

vin, «selezionate», come scrive il curatore, «per la 
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vostra edificazione»; o come CRNET (Catholic Re

sources on the NET) dalle cui pagine abbiamo, fra 
l'altro, appreso che la Conferenza Cattolica degli 
Stati Uniti ha bloccato, per ragioni di copyright, la 
distribuzione del nuovo catechismo in versione 
elettronica. 

Come si può osservare, la maggior parte dei 
progetti si riferisce a opere in lingua inglese ed è di 
origine statunitense, Paese nel quale l'uso della te
lematica è già molto diffuso e nel quale - catechi
smo a parte - sembra attecchire meglio lo spirito 
utopistico che sta alla base di queste iniziative. 

Tuttavia biblioteche elettroniche stanno na
scendo in tutto il mondo per diverse lingue. In 
Svezia è sorta per esempio una vera e propria ini
ziativa gemella di Gutenberg, denominata Ru

nenberg, che già dispone di una ricca collezione di 
testi di letteratura scandinava dal medioevo a og
gi. In Francia la ABU (Association des Bibliophiles 
Universels) distribuisce un piccolo repertorio con 
opere di Pascal, Descartes, Rousseau, Queneau ... 

Testi in lingua italiana si possono ritrovare su 
alcune biblioteche straniere (per esempio, l'Oxford 

Archive, una raccolta in lingue varie, predisposta 
dalla famosa Università inglese), e, naturalmente, 
nelle iniziative nate nel nostro Paese: il progetto 
Manuzio dell'associazione Culturale Liber liber, 

operativo dal '93, e più recente La sezione di Let

teratura italiana curata dal Centro Ricerche Scien
tifiche Sardo. I titoli disponibili sono per ora pochi, 
anche se significativi (i Malavoglia qualche rac
conto di Pirandello, i Sepolcri e i Sonetti di Fo
scolo, i Promessi sposi, la Divina commedia, e, 
assai preziosa di questi tempi, la versione elet
tronica della Costituzione italiana). E potrebbero fa
cilmente crescere, coinvolgendo scuole e Università 
in un processo di arricchimento collaborativo di 
queste collezioni. 

A piccoli passi, sembra quindi si stia avve
rando l'idea di Michael Hart e di quanti come 
lui considerano «le biblioteche del futuro come 
collezioni su computer i cui testi non siano ri
servati e ristretti all'uso di un solo lettore alla 
volta, ma disponibili, via disco, linea telefonica 
o altri mezzi, a tutti gli utenti in qualsiasi luo
go e in qualsiasi momento a una frazione del co
sto in denaro, tempo e carta di quanto attual
mente richiesto».

GUTENBERG 2001 

OR E 

4 

ANCORA TESTI, E NON SOLO TESTI 

Quale che sia la loro evoluzione, queste rac
colte di testi rappresentano però, già oggi, solo 
una piccola porzione, se vogliamo la più conser
vativa, della biblioteca virtuale che può venire 
consultata stando seduti di fronte a un computer 
collegato in rete. Una biblioteca che contiene altri 
testi, intanto. Non solo quelli specializzati per di
scipline diverse, ma anche quotidiani, riviste, libri 
d'autore e inediti frutto di nuove forme di editoria. 

Ci riferiamo a iniziative di editoria telematica 
che prevedono la distribuzione via rete dei loro 
prodotti, in alcuni casi parallelamente a quella car
tacea (come accede per la versione su reti com
merciali di «Le Monde», «Il Sole 24 Ore», «New 
York Times», «Science», ... ), in altri in alternativa 
a essa. La Free Books di Milano è, per esempio, 
una casa editrice che diffonde i suoi testi d'autore 
solo via BBS, gratuitamente quelli inferiori a una 
certa dimensione, a pagamento tutti gli altri. Qui 
il vincolo del copyright viene risolto con il paga
mento di canoni d'uso, analoghi a quel sistema di 
accredito automatico dei diritti previsto a suo 
tempo da Ted Nelson nel suo progetto Xanadu di 
«letteratura elettronica istantanea» ·1• 

Ci riferiamo poi, e soprattutto, alla nascita di 
un'editoria individuale, basata sul rapporto di
retto tra autori in gruppi, associazioni e i loro po
tenziali lettori. Sfruttando il miracolo dei pani e 
dei pesci, uno scrittore voglioso di diffondere la sua 
opera può farlo via rete senza dover subire il filtro 
di alcun editore e acquisendo un pubblico di lettori 
potenzialmente assai più ampio di quello che 
qualsiasi stampa potrebbe fornirgli. 

Ma non basta. Ai testi si aggiunge anche una 
serie di oggetti, come immagini video, suono e 
software. 

Da questo punto di vista, interessante è l'uso a 
distanza di archivi di dati, per esempio la consul
tazione in linea di dizionari, di enciclopedie iper
mediali o di banche di testi corredate da software 
per la ricerca e l'analisi linguistica. Ci limitiamo a 
citare un paio di casi, funzionanti su Internet. 

Uno è il Dante Project, promosso dalla Dart
mouth University, che consente di svolgere, dal 
proprio computer, ricerche rapide e molto raffinate 
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su un nutrito insieme di commentari alla Divina 

Commedia, dal 1400 a oggi. 
L'altro è ARTFL, «American Research of the 

Treasury of the French Language», un progetto 
congiunto del CNRS francese e dell'Università di 
Chicago. Si tratta di un corpus elettronico di circa 
duemila testi francesi dal XVI al XX secolo, di 
genere vario, letterario, storico, economico ... cor
redato da un sofisticato software per operare effi
cienti ricerche (di parole, frasi, frequenze ... ) sul
l'intero repertorio o su una sua selezione. Un uso 
parziale di ARTFL è consentito a qualsiasi utente 
della rete. L'accesso completo richiede invece un 
abbonamento annuale di circa 400/500 mila lire 
che dà diritto a tutti i membri di un'istituzione di 
usare la banca di testi e le varie opzioni di analisi. 

Quest'ultimo esempio mostra come la telema
tica potrebbe costituire una via in più per favorrie 
l'uso di quelle opere dell'editoria elettronica già 
commercializzate su CD-Rom - ci riferiamo per 
esempio a LIZ, Letteratura Italiana Zanichelli -
senza peraltro rinunciare a esigenze di profitto, del 
tutto ragionevoli considerati i forti investimenti di 
lavoro e intelligenza che il loro sviluppo richiede. 

5 

VERSO LA BIBLIOTECA DI BABELE 

Le raccolte di testi elettronici che abbiamo ten
tato di descrivere fanno dunque parte di un feno
meno più complesso di cambiamento dei luoghi e 
dei modi di produzione, diffusione e uso del
l'informazione. Con quali conseguenze è difficile di
re, ché di tale fenomeno siamo più spettatori scon
certati che futurologi convinti. Vorremmo limi
tarci ad alcune sensazioni. Avere sottomano, a 
basso costo e senza fatica, informazione distri
buita in varie parti del mondo, fornisce un certo 
senso di potenza, quasi che il poter accedere alla 
conoscenza e potervi interagire fosse equivalente 
a possederla. 

Ma accanto al senso di potere vi è anche una 
sensazione di smarrimento. Teoricamente il sup
porto elettronico dovrebbe offrire un aiuto al re
perimento automatico di testi e di dati. In realtà, 
più ampie sono le possibilità a disposizione, più 
comp�esse sono le strategie di ricerca e selezione 
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delle informazioni che si devono possedere ( un 
argomento in più per una didattica della consul
tazione). Inoltre, l'informazione sulla rete è orga
nizzata in maniera anarchica. È uno dei suoi pre
gi, ma l'effetto è di muoversi non su autostrade ma 
piuttosto tra i carrugi di Genova, in un dedalo di 
viuzze che si incrociano, deviano improvvisa
mente, ti riportano al punto di partenza e nelle 
quali è facile smarrirsi. 

Lo smarrimento più terribile è comunque quel
lo logico, determinato dalla diversa qualità e rile
vanza dell'informazione disponibile e da una pre
sentazione uniforme che impedisce di usare quei 
criteri di selezione a cui siamo abituati (il testo 
stampato rispetto al foglietto di appunti, la rile
vanza tipografica di un titolo, il formato di un li
bro ... ). Con il risultato che in questo mare ma

gnum di informazione, oltre a smarrire la via, si 
perde anche una gran quantità di tempo in lettu
ra meta-testuale, per decidere se davvero vale la 
pena di leggere qualcosa oppure no. 

Sicché, quando, per caso come è capitato a noi, 
si arriva in un repertorio di testi letterari ci si sen
te quasi confortati. Perché quel che si trova è fi
nalmente e facilmente riconoscibile, intellegibile e 
organizzato con criteri noti. Quasi come aver tro
vato ne «l'universo, che altri chiama la Biblioteca» 
quella «riga ragionevole» e quella «notizia corret
ta» che, nella Babele di Borges, è dispersa tra 
«leghe di insensate cacofonie, di farragini verbali 
e di incoerenze». 

Il Le regole del copyright sono piuttosto complesse; semplifi
cando, dopo un certo numero di anni dalla morte dell'autore (70 
ora in Italia e 75 per gli USA) w1 testo può essere distribuito 
senza corrispondere diritti. 

El Per sapere di più sulle reti, sui BBS, sulla telematica in ge
nerale, cfr. G. Banaudi, La Bibbia del Modem, Muzzio, Padova 
1994 

Il È interessante notare che mentre il primo testo della stam
peria di Gutenberg è stato un'indulgenza papale, il primo testo 
del Gutenberg elettronico è stata la Dichiarazione di Indipen
denza degli Stati Uniti d'America. 

Il cfr. T.H. Nelson, Litercuy Machines 90.1, Muzzio, Padova 1993. 
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Neologia 
elel Ironica 

1 

IL POPOLO DEGLI INFORMATIZZATI 

Ila domanda se veramente 

crediamo che la casalinga 
userà il computer per le ri
cette di cucina, dalle pagine 
della «Repubblica» (5 set
tembre 1994, p. 20), uno 
studioso che l'Italia e gli 

italiani li conosce bene, Ro
berto Vacca, risponde che 
«sono balle». Perché ci so
no ancora ritardi culturali e 
linguistici nella generalità 

dei parlanti; perché i congegni informatici sono 
ancora troppo complicati da usare; perché in 
Italia il 90% delle persone non sa nulla di infor

matica e poi perché, aggiungiamo noi, nessun 
respingente è più efficace dei programmi in in
glese. 

Giusta per l'oggi, quest'analisi vale però an
che per i prossimi dieci, quindici anni? Guar
dando al futuro anche Vacca converrà sul fatto 
che la diffusione- 'domestica' dell'informatica 

ha qualche possibilità in più rispetto agli anni 
passati, perché i giovani sono mediamente più 
alfabetizzati, perché l'italofonia è ormai un da
to acquisito, perché migliora anche, sia pur lie
vemente, la conoscenza delle lingue straniere e 
così via. Augurabile o meno (secondo noi do
vrebbe esserlo) è lecito prevedere una nuova 
'ondata' di novità informatiche, che interesserà 
le nostre abitudini casalinghe con nuove mac-

chine, nuovi programmi, che proporranno nuo
vi linguaggi e tante, forse anche troppe, parole 
nuove. 

L'informatica italiana, del resto, conta or

mai sicure radici nel tessuto economico e cul
turale del nostro Paese, come documentano in 
modo attendibile e accreditato i Rapporti del
l'Assinform (Associazione costruttori macchi
ne, attrezzature per ufficio e per il trattamento 
delle informazioni). Va notato, per esempio, 
che alla voce «elaboratori elettronici» della bi

lancia commerciale il saldo è sempre stato e 
resta tuttora negativo, ma anche che nell'ultimo 
decennio le esportaziòni coprono per il 65,4% le 
importazioni, il che vuol dire che dietro que

sta cifra si nascondono da una parte capacità di 
assimilazione e di elaborazione autonome più 
che apprezzabili, dall'altra un volume di 'even
ti' culturali e linguistici certamente degni di 

nota. Importante è anche il fatto che almeno a 
partire dal 1987 l'Italia conta in modo stabile su 
un nucleo di addetti all'informatica che am
monta a circa 100.000 tecnici. 

Con maggiore attenzione va considerato an

che il numero dei calcolatori installati in Italia 
(6.560.150 unità nel 1993: non meno di 
2.800.000 home computer, 3.760.150 PC, 55.000 
work station, 201.000 mini computer e 4.150 
calcolatori di grandi dimensioni), perché non 
tutti sono d'accordo su un rapporto calcolatore
utente di uno a uno. Ogni calcolatore non viene 
usato da un solo utente, ma da molti di più. 

Perciò, e a voler essere prudenti, bisogna porre 
un rapporto di almeno uno a due, con il che il 
'popolo degli informatizzati' raggiunge in Italia 

DOMENICO Russo 

Qualche dato sulla 
' 

diffusione del lessi

co informatico nel-

1' italiano· comune 
ITALIANO E OLTRE, IX (1994), pp. 248-253 
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il 22,5%. Si tratta insomma di oltre 13 milioni di 

persone, che già si dividono nei tre grandi grup

pi degli utenti «specialisti» (almeno le 100.000 

persone impegnate professionalmente nel set

tore e capaci di lavorare con grandi macchine 

elaboratrici); degli «utenti esperti» (circa 7 mi

lioni e mezzo di utenti in grado di usare il cal

colatore in modo efficace e continuativo per lo 

svolgimento di mansioni professionali e d'uffi

cio); e degli utenti «iniziali», capaci di usare in 

modo continuato macchine elettroniche molto 

semplici. 

2 

IL LESSICO INFORMATICO 

Sullo sfondo delle caratteristiche che distin

guono l'informatica italiana, l'attività comuni

cativa dei vari gruppi di utenti appare come 

uno dei fenomeni linguistici più interessanti. So

prattutto se si guarda a quelle che Raffaele Si

mone chiama le «fonti» di un linguaggio setto

riale e ai fatti che così efficacemente ci descri

vono Riccardo Degl'Innocenti e Maria Ferraris 

nella loro rubrica in questa rivista, non si può 

negare che il linguaggio dell'informatica costi

tuisca un laboratorio prezioso per il linguista, 

ma anche un settore comunicativo denso di im

plicazioni teoriche e pratiche (De Mauro 1994 b) 

legate in profondità alla diffusione generalizzata 

dell'informatica. 

Chi oggi in Italia si avvicina a un calcolatore, 

si avvicina a un universo linguistico che com

prende più di 8.000 termini italiani, che a loro 

volta sono il risultato di un'attività di selezione, 

prestito e traduzione condotta su un insieme 

molto più vasto di unità straniere. Solo i termini 

inglesi attestati superano con facilità le 10.000 

unità, ma a questi occorre aggiungere gran par

te della tanta terminologia prodotta dalle case 

di costruzione e distribuzione di prodotti infor

matici, che da questo punto di vista sono for
midabili macchine neologiche (solo a proposito 

dei prodotti Apple si possono schedare più di 

7.000 termini diversi). 

Oltre alla loro notevole consistenza numerica, 

le parole dell'informatica italiana presentano 
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anche una grande varietà di natura e una gran

de varietà di procedimenti di formazione. Come 

è già stato rilevato (De Mauro 1986), nel lessico 

informatico confluiscono almeno tre grandi 

gruppi lessicali1
• Il primo è quello dei termini di 

fonte scientifica (algoritmo, operazione, prima

tiuo, stringa, oppure di termini meno noti come 

attuatore, augendo, biquinario, bistabile e si

mili) , che assicura al lessico informatico il nu

cleo più stabile e quello culturale più radicato. 

Il secondo gruppo è quello dei termini di fon

te tecnologica, che comprende diversi agglome

rati terminologici: la terminologia che struttu- · 

ra campi nozionali come la varietà dei linguag

gi, la programmazione, i sistemi di elaborazione 

o l'organizzazione dei dati in strutture diverse;

la terminologia che indica la varietà degli 'og

getti' informatici come i dispositivi di elabora

zione, la varietà di memorie o la varietà di pe

riferiche; la terminologia che esprime il vasto e

vario insieme delle applicazioni dell'informa

tica all'attività lavorativa e quotidiana: l'auto

mazione d'ufficio, l'automazione industriale,

l'elaborazione distribuita, le reti informatiche,

lo sviluppo dei sistemi, le telecomunicazioni, il

trattamento dei testi e così via, con la creazione

delle numerose nuove figure professionali.

Il terzo gruppo è quello di fonte commerciale 

e dà vita a due settori lessicali di rilievo. Il pri

mo è di natura denominativa e nomenclatoria 

(nomi delle industrie produttrici, nomi delle 

ditte distributrici, nomi dei tanti prodotti mes

si in commercio). Il secondo è di natura prag

matica, raccoglie infatti la terminologia dei co

mandi, come per esempio 'annullare', 'aprire', 

'cancellare', 'chiudere', 'personalizzare', 'sele

zionare', 'smettere', 'sottoscrivere', 'stampare', 

'tagliare', e così via. 

Questo terzo gruppo merita qualche breve 

considerazione. Si tratta infatti del gruppo più 

instabile e vario dell'intero lessico informati

co, ma anche del gruppo che entra più diretta

mente in contatto con le abitudini linguistiche 

collettive, determinandone almeno due aspetti 

importanti. Anzitutto, molti dei nomi e marchi 

registrati subiscono un processo di antonoma

sia che li porta a svolgere un ruolo di utili 'clas

sificatori' nella costruzione della competenza 
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informatica degli utenti. In secondo luogo, at

traverso la terminologia dei comandi, per un 

verso i termini dell'informatica raggiungono la 

generalità degli utenti arricchendone il voca

bolario, per l'altro, attraverso la stessa via , 

una vasta gamma di unità lessicali d'impiego co

mune viene assunta all'interno del lessico infor

matico assumendo così nuove accezioni. 

Il fenomeno appare abbastanza chiaramente 

soprattutto quando si prendono in considera

zione i prodotti di ditte (Mioni 1992) che curano 

la componente linguistica delle loro macchine e 

dei loro programmi. Per fare un solo esempio, in 

una 'finestra di dialogo' di un programma per 

l'invio di telefax via calcolatore Macintosh (il 

più «cattolico» dei calcola tori «cattolici») si pos

sono trovare comandi (eseguibili attivando con 

il puntatore il pulsante relativo) del tipo: 

- Sostituzione Font
- Stampa intestazione ricevuta

- Cancella il file fax dopo l'invio

- Allineamento bitmap preciso (ingrandi-
mento 6%)

- Invio pagina di copertina

In questi comandi, compaiono tre termini 

specificamente informatici: font, file, bitmap, 
un neologismo delle telecomunicazioni: fax e tre 

parole correnti: intestazione, invio, pagina, che 

fanno riferimento però a entità nuove rispetto 

alle consuete. 

3 

L'Uso COMUNE 

Ma più che insistere sulla complessità, mo

bilità e varietà del lessico informatico, che in 

questo appare simile a diversi altri lessici tecnici 

in uso, può essere forse più interessante stabi

lire quanta e quale parte dell'universo lessica

le informatico è riuscita a migrare in questi 

anni dagli ambiti specialistici nel lessico co

mune dell'italiano. Su questo aspetto, gli stu

diosi di fatti linguistici e comunicativi hanno già 

messo a disposizione degli informatici tutto ciò 

che di essenziale c'è da sapere (si vedano i tito-

LE PAROLE DELL'INFORMATICA 
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li in bibliografia). Qui possiamo esaminare con 

qualche dettaglio la terminologia informatica 

raccolta nei dizionari pensati per la consulta

zione comune e scolastica, che in fatto di lin

guaggio informatico d'uso comune si rivelano es

sere osservatori attenti e aggiornati. 

Consideriamo per esempio due edizioni dello 

Zingarelli (1983 e 1993), due del Garzanti (1987 

e 1992) e l'aggiornata edizione del 1992 del Pa

lazzi. Il primo dato che possiamo trarre è quel

lo che ci quantifica la 'pressione' esercitata nel

l'ultimo decennio dalle novità terminologiche 

dell'informatica sulle abitudini linguistiche col

lettive. Scopriamo così che nel 1983 lo Zingarelli 

registrava 338 termini informatici. Dieci anni 

dopo i termini sono 563 (151 novità e 26 'ab

bandoni') per un incremento del 48,3%. Per tra

dizione più attento all'introduzione dei neolo

gismi nel suo lemmario, il Garzanti nel 1987 as

segnava al lessico informatico 224 termini, che 

diventano 434 nell'edizione del 1993 (215 novità 

e 5 'abbandoni') con un incremento che in questo 

caso raggiunge il 98,1 %. Se consideriamo anche 

il rinnovato Palazzi, da queste cifre possiamo 

trarre una seconda indicazione: alcune tra le no

stre migliori redazioni lessicografiche stimano 

che le parole dell'informatica acquisite al lessi

co comune dell'italiano ammontino in media a 

430 unità ( 463 per Lo Zingarelli, 434 per il 

Garzanti, come si è già detto, e 390 per la rin

novata edizione del Palazzi). Si tratta, cotile si 

vede, di una valutazione sostanzialmente con

corde, che permette di dire che a oggi il lessico 

dell'informatica occupa uno spazio pari ad al

meno lo 0,30% dell'intero lessico comune dell'i

taliano (calcolato di 140.000 unità). 

Dove però i vocabolari scolastici riflettono 

meglio il movimentato diffondersi dei termini 

informatici nell'uso comune è nella sensibile 

diversità dei loro lemmari settoriali. Nel 1993, 

tra le 151 nuove attestazioni, lo Zingarelli ne 

presenta 90 che gli altri due dizionari evitano di 

menzionare; il Garzanti tra le 215 nuove unità 

ne presenta 108, il Palazzi si distingue per 89. 

Ciò vuol dire che ogni redazione seleziona nel 

mare del lessico informatico un lemmario che ri

sulta per circa la metà differente dagli altri. 

In altre parole, di fronte al lessico informatico i 
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dizionari si trovano un po' nella stessa situa

zione in cui si trova un qualsiasi utente: ac

canto a un gruppo di termini, che si può sup

porre centrale, finiscono per privilegiare grup

pi di parole appartenenti a questo o a quel

l'ambito d'uso specifico. Il risultato è una plu
ralità di lemmari settoriali che per altre disci

pline o ambiti nozionali apparirebbe almeno 

dubbia, mentre invece risulta utilmente rap

presentativa nel nostro caso. 
Questa marcata diversità nei lemmari di set

tore, oltre che come buon riflesso della dina

mica linguistica, si lascia interpretare però an
che come mancanza di accordo generale sul nu

cleo dei termini informatici più importanti e 

diffusi. Chi adotta, come si fa qui, un criterio di 
prudenza, e richiede l'unanimità dei consensi 

per giudicare assimilata al vocabolario comune 

una parola, trova che il nucleo informatico del
l'italiano ammonta a 147 parole, tante quante 

sono le parole attestate da tutte e tre le ultime 

edizioni dei tre dizionari considerati. A queste se 
ne possono aggiungere altre 10, presenti in va

rio modo nei dizionari esaminati, di cui sap

piamo in base alle rilevazioni di Ciampi 1972 e 
Marri 1994 che occorrono con frequenza docu

mentata e rappresentativa in testi di larga cir

colazione (si tratta delle 7 italiane Caricamen
to, Cervello elettronico, Computerizzazione, Ot
timizzare, Perforatrice, Semiconduttore, Tele
scrivente e delle 3 inglesi RPG, Videogame e 

Word processor). 
Dei 157 termini dell'informatica 'comune', 

121 sono forme italiane, 36 (vale a dire il 22,9%) 
sono forme inglesi. Le forme italiane si dividono 

in 54 parole appartenenti al vocabolario di base 

(pari al 44,6%) (20 fondamentali; 26 largo uso; 8 
disponibile) e 67 appartenenti al vocabolario 

comune. 

Le 54 parole del vocabolario di base si divi
dono come segue: 

(a) 20 parole del vocabolario fondamentale del
l'italiano che hanno assunto anche una accezione 

informatica: Alto, Basso, Campo, Carattere, Cen
trale, Disco, Finestra, Fisico, Funzione, Indirizzo, 
Ingresso, Lavoro, Macchina, Massa, Memoria, 
Pagina, Parola, Programma, Sistema, Voce; 
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(b) 26 parole del vocabolario di largo uso

dell'italiano che hanno assunto una accezione 

informatica: Architettura, Calcolatrice, Cal
colo, Casuale, Circuito, Codice, Controllo, Co
stante, Dato, Elettronico, Espansione, Libreria, 
Linguaggio, Locale, Logico, Procedurta, Re
gistro, Rete, Riconoscimento, Rigido, Scheda, 
Modulo, Sorgente, Testo, Unità, Uscita; 

(c) tra le parole del vocabolario disponibile
dell'italiano una, computer, è la 'masterword' 
dell'informatica, le altre sette hanno assunto 

una accezione informatica: Ago, Calcolatore, 
Cella, Lettore, Margherùa, Parallelo, Tastiera. 

Le parole dell'informatica comune che non 

appartengono al nucleo del vocabolario di ba

se dell'italiano sono in larga parte di buona 

fattura italiana: Artimetico-logico, Alfanume
rico, Algoritmo, Analista, Analogico, Archi
vio, Aritmetico-logico, Automa, Automazione, 
Avionica, Binario, Bionica, Caricamento, Cer
vello elettronico, Cibernetica, Ciclo, Compu
terizzazione, Cristallo liquido, Diagramma di 
flusso, Digitale, Dischetto, Elaboratore, Ela
borazione, Esadecimale, Getto d'inchiostro, 
In linea, Informatica, Installatore, Integrato, 
Intelligenza artificiale, Interattivo, Interfaccia, 
Iterazione, Listato, Matrice, Microprocessore, 
Modem, Nastro, Numerico, Operativo, Opera
tore, Ottico, Ottimizzare, Pacchetto, Perfora
trice, Periferico, Programmabile, Program
matore, Programmazione, Robotica, Schema a 
blocchi, Semiconduttore, Sequenziale, Seriale, 
Simulazione, Sistemista, Stampante, Strin
ga, Tabulato, Tastierista, Tavoletta grafica, 
Telematica, Telescrivente, Variabile (n. e agg.), 
Visualizzazione, Volatile. 

Le 36 parole inglesi si dividono in 25 ter

mini: Backup, Batch, Chip, Database, Direc
tory, Display, File, Floppy disk, Hardware, 
Joystick, Mainframe, Monitor, Mouse, Onli
ne, Output, Personal computer, Plotter, Re
cord, Scanner, Software, Timesharing, Video
game, Wordprocessing, Word processor, Work
station, e 11 parole-sigla: Algol, ASCII, Basic, 
Bit, Byte, Cobol, EDP, Fortran, Laser, RAM, 
RPG. 
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CONCLUSIONE 

Concludiamo con qualche breve considerazio
ne tra le molte possibili. La prima riguarda lo 

spazio che il mare magnum del lessico informa

tico occupa nel lessico comune dell'italiano. Que

sto spazio può sembrare limitato a chi attribuisce 

alla nuova tecnologia dell'informazione un valo

re culturale e sociale strategico. Tuttavia, se si 

pensa, ad esempio, che lessici di tradizione se

colare e consolidata come quello della geografia o 

quello della fisica, occupano sul totale dei vocaboli 

riportabili a linguaggi speciali (94.000 parole 

circa) uno spazio del 2,4% (De Mauro 1994 a), 

non si può non apprezzare il 'successo' del lessi

co informatico. Questo lessico presenta già un 

nucleo indiscusso che occupa nell'insieme della 

terminologia specialistica uno spazio pari allo 

0,16% (con una media di assimilazione su 25 

anni di oltre 6 parole all'anno), spazio che sale al

lo 0,45% (con una media di assimilazione an
nua di 17 parole) se si considera il nucleo medio 

di 430 parole ritenuto comune dai singoli autori. 

La seconda osservazione riguarda la sicura 

preponderanza delle forme che appartengono al 

vocabolario di base, quasi il 45%. Detto altri
menti, da una parte l'informatica mostra di sa

persi innervare nelle radici più profonde del les

sico italiano2, dall'altra le preoccupazioni per 

l'inglesizzazione dell'italiano possono avere fon

damento solo se ci si restringe all'osservazione dei 

testi e dei modi comunicativi tecnici, anche se un 

vocabolario di settore come il recente R. Lesina, 

Software & hardware. Dizionario dei termini 
informatici italiano-inglese, inglese-italiano (Za

nichelli, Bologna 1991) conta nell'indice analiti

co itlaiano 2412 unità lessicali, di cui 1999 ita

liane, pari all'82,8% e 413 inglesi (222 parole e 
191 sigle) pari al 17,2%. 

Un'ultima osservazione si può dedicare al 

gruppo di parole inglesi. Come è facile prevedere 

trattandosi di un lessico tecnico, anche in queste 
parole è possibile rinvenire una consistente com

ponente romanza. I 25 anglismi sono formati da 

38 elementi di cui 16 hanno una provenienza 

romanza (Base, Computer, Data, Directory, Disk, 
Display, File, Joy, Line, Monitor, Personal, Pro-
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cessing, Processor, Record, Scanner, Station) e 

uno è un vero e proprio, recente, latinismo (Vi

deo). A ben guardare, dunque, gli elementi ge

nuinamente inglesi entrati nel lessico comune 

dell'italiano sono 33: 22 parole (Back, Batch, 
Chip, Floppy, Frame, Game, Hard, Main, Mouse, 
On, Out, Plotter, Sharing, Soft, Stick, Time, Up, 
Ware, Word, Work) e 11 formazioni di tipo acro

nimino Algol, ASCII, Basic, Bit, Byte, Cobol, 
EDP, Fortran, Laser, RAM, RPG, che peraltro 

abbiamo l'accortezza di accogliere in forma 'bru

ta', forse per evitarci la proliferazione di sigle che, 

come ci riferisce Roland Bauer (1990), sembra te

nere molto occupati i francesci. 

Viste nel loro insieme, sia pure alla luce dei da

ti schematici che si sono allineati finora, sembra 

dunque che le parole dell'informatica stiano per

correndo sotto i nostri occhi una via che nel cor

so della storia linguistica italiana hanno già per

corso prima di loro le parole di molte importanti 

scienze e settori tecnici, si pensi alle parole della 

chimica per esempio o a quelle della botanica, ma 

anche a quelle dell'economia, e si potrebbe con

tinuare a ritroso fino alla nascita del lessico del

la fisica sperimentale. Emerge semmai, rispetto 

a vicende linguistiche similari, un ritmo di svi

luppo e di acclimatazione più sostenuto. Si per

cepisce cioè una «spinta» più intensa, che attira 

fatalmente l'attenzione del parlante e dell'os

servatore sugli elementi di instabilità e su quel

li di dipendenza dalla fonti estere dei nuovi mez

zi terminologia e espressivi. Per capire che si 

tratta di percezioni di superficie, basta però con

siderare che i ritmi di diffusione del linguaggio 

informatico non statto certo in qualche sua 'ma

gica' capacità, ma nella generale accelerazione 

dei ritmi conoscitivi e nella moltiplicazione dei 

circuiti comunicativi che caratterizzano i nostri 

giorni, e che nella vita degli agglomerati termi

nologici tecnico-scientifici i fenomeni di 'turbo

lenza' caratterizzano sempre le fasi di ricerca e di 

assestamento iniziali. Ciò si dimostra ancora 

una volta vero. Tanto più vero, si vorrebbe sug

gerire, nel caso del lessico informatico italiano, 

che ha dovuto finora e deve continuare a rispon

dere in 'tempo reale' a un mondo che al di là 

delle frontiere è fatto di decine di migliaia di 

parole, pressoché tutte inglesi e americane. 
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Il colore del sospetto -
Chiunque, leggendo un quo
tidiano, può rendersi conto 
che, da qualche tempo, le fi
gure retoriche più rappre
sentate nel linguaggio gior
nalistico sono la metafora e 
l'iperbole. Un esempio di 
quest'ultima è nell'uso fre
quentissimo di giallo, tinta 
che nonostante si presti 
piuttosto bene a dipingere 
la realtà attuale, viene usa
ta anche là dove bastereb
bero colori più neutri. 

«Sisde, giallo su Manci
no» Mess.9.1.94, «Un giallo/ 
Il Cnr tira in ballo la cen
trale di Civitavecchia» 
Cors.16.1.94, «Giallo al Ban
co Napoli» Cors. 9.2.94, «Il 
giallo Montedison / Chi ten
ta la scalata?» Rep.21.1.94, 
«Ciampi, in aula il giallo 
della sfiducia» St.12.1.94, 
«Si gonfia il giallo delle mi
nacce a Scalfaro» Mess. 
21.1.94, «Montecitorio, il 
giallo degli sprechi» Cors. 
10.2.94: sono soltanto alcuni 
fra i tanti titoli che ogni 
giorno riverberano ombre e 
sospetti dalle pagine dei 
giornali. Il significato è ov
vio: «vicenda, fatto, che pre
senta lati oscuri e misterio
si», cioè l'uso figurato di 
giallo inteso come ellissi di 
libro, romanzo giallo, che il 
Migliorini nella sua Ono
maturgia spiegava e data
va: «Romanzi gialli "maca
bro-polizieschi". Dal colore 
dato alle copertine della col
lezione di Arnoldo Monda
dori (1929)». Romanzi il cui 
colore e argomento non di
spiacevano a Eugenio Mon
tale, il quale nella Farfalla 
di Dinard nota «Io ormai 
leggo solo libri gialli.» 

Ma perché questo colore 
per significare avvenimen-

ITALIANO E OLTRE, IX {1994) 
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Corso 
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E COLORI 

Augusta Forconi 

ti macabri e inesplicabili al
lo stesso tempo? La spiega
zione va ricercata nel valore 
simbolico attribuito ai colori 
fin dal Medioevo, per cui il 
giallo era da taluni ritenuto 
il colore della disgrazia, del
la gelosia, del tradimento e 
di altre poco positive cose, 
come attesta un letterato 
fiorentino, Raffaello Bor
ghini, nella metà del Cin
quecento: «Chi porta il gial
lo vagheggia in fallo ... Que
sto colore significa speranza 
perduta, diffidenza, inganno 
e disperazione». 

Si ricollegava quindi alla 
tradizione C. Emilio Gadda, 
per il quale il giallo era il co
lore della morte: più volte lo 
usa in tal senso nella Cogni
zione del dolore, dalle «foto
grafie gialle» in cui sono effi
gia ti i defunti al viso invec
chiato della madre, segnato 
«dalle orbite gonfie, dalla 
pelle cascante, quasi giallo», 
fino al «giallore del lucignolo» 
che «smoriva entro l'ombre». 

Colori vivi - Nel settem
bre 1821 così annotava Gia-

corno Leopardi, nel suo Zi

baldone di pensieri: «I con
tadini, e tutte le nazioni me
no civilizzate, massime le 
meridionali, amano e sono 
dilettate soprattutto da' co
lori vivi. Al contrario le na
zioni civili, perché la civiltà 
che tutto indebolisce, met
te in uso e in pregio i colori 
smorti . ... Ora i ... mezzi co
lori sono di moda, e questo 
effetto si attribuisce a pic
cole cagioni, ma in vero egli 
tiene alla natura generale 
dell'incivilimento». 

Crimini e processi - Da 
un alone tenebroso, vaga
mente espressionistico, ap
pare avvolta l'inquietante 
nuova antonomasia del lin
guaggio giornalistico, No
rimberga ( «Punire gli stu
pri in Bosnia non è una No
rimberga» St.9.4.93, «Il pro
getto di una "Norimberga" 
sarà offerto all'Onu e alla 
Csce» Mess.23.1.93, «Marti
nazzoli: si rischia una No
rimberga» Cors.29.12.92), 
con cui si fa allusione al pro
getto di un costituendo tri
bunale internazionale che 
giudichi i crimini contro l'u
manità; nel corso degli anni, 
al nome della città tedesca 
sono state associate molte 
cose (fra le più tetre, le leggi 
di N. emanate da Hitler 
contro gli Ebrei, e lo stru
mento di tortura chiamato 
con raccapricciante ironia 
vergine di N.): qui il riferi
mento è al tribunale milita
re internazionale che fu là 
istituito nell'agosto 1943 e 
che, dal novembre 1945, per 
dieci mesi giudicò i crimini 
della Germania nazista nel 
corso di quello che passò poi 
alla storia come processo di 
Norimberga. 
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LO SVANTAGGIO 

LINGUISTICO 

ALL'ESAME DEI GISCEL 

il VII Convegno nazionale GISCEL («Grup
pi di Intervento e Studio nel Campo dell'Edu
cazione Linguistica» della Società di Lingui
stica Italiana) si svolgerà a Modena (Aula 
magna dell'I.T.C. «Barozzi») dal 24 al 26 
novembre prossimi. 

il tema del Convegno: «E la lingua che ci fa
uguali». Lo svantaggio linguistico: problemi di 
definizione e di intervento verrà svolto se
condo il seguente programma: 

Giovedi 24 novembre: Tullio De Mauro: 
Distanze linguistiche e svantaggio scolasti
co, Carla Collicelli: Nuove forme di margi
nalità sociale, Lucia Lumbelli: Quando la 
differenza è deprivazione, Giscel Piemonte: 
Difficoltà nella produzione orale: indicatori 
diagnostici e ipotesi di intervento, Ginetta 
Cavazzini: Stimolazione della comprensione 
di testi di educazione ambientale, Pier Luisa 
Castiglione: Il thermos è una bottiglia o una 
borraccia?, Giscel Emilia-Romagna: Recupe
rare, che cosa?, Chiara Camagni: Scrittura e 
svantaggio linguistico: un approccio centrato 
suWorale, Luisa Milio: Ma la scuola può ri
durre lo svantaggio linguistico?, Franco For
tini, Paolo Senni: Interventi-stimolo per la 
comprensione del testo in situazioni di scuola 
elementare e media, Adriano Colombo: Dif
ficoltà di comprensione di testi argomentativi 
in allievi del biennio superiore. 

Venerdi 25 novembre: Gaetano Berruto: 
disuguaglianza e svantaggio linguistico. Il 
punto di vista della Sociolinguistica, Giscel Li
guria: Possibilità di diagnosi e descrizione 
dello svantaggio linguistico attraverso la sche
da di valutazione: un'indagine nelle scuole 
medie della Liguria, Giscel Campania, Cidi di 
Napoli: Indagine qualitativa per la definizio 
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ne dello svantaggio linguistico, Rita Sidoli: 
Lo svantaggio linguistico nella percezione di 
alcuni servizi di volontariato che seguono ra
gazzi con difficoltà scolastiche, Giscel Sicilia: 
Dalla parte degli insegnanti, Massimo Vedo
velli, Andrea Villarini: Nuovi svantaggi lin
guistici e culturali: il caso de/l'inserimento 
nelle scuole de/l'obbligo dei figli di profughi 
bosniaci, Cesare Cornoldi: Svantaggio so
cioculturale e lettura, Laura Ciccarelli, Maria 
De Vincenzi: Cosa rende difficile comprendere 
il linguaggio: un nuovo sguardo ai fattori di 
complessità, M. Emanuela Piemontese: «Due 
parole»: un approccio allo svantaggio in ter
mini di semplificazione di strutture, Francesca 
Badas: Capire con i piedi, con le mani, con il 
corpo, Maria Dolores Dessì: Gli adulti a scuo
la. Quale svantaggio? 

Sabato 26 novembre: Piero Lucisano, Sil
vana Ferreri: Indagine IEA sull'alfabetizza
zione e svantaggio linguistico, Fabrizio Fra
snedi, Leda Poli: La didattica cognitiva: una 
proposta ad ampio spettro, Letizia Rovida, 
Marina Tarallo: La videoscrittura: uno stru
mento didattico utile anche per gli svantag
giati?, Margherita Fantera, Mara Bartoli: Dif
ficoltà di apprendimento degli alunni della 
scuola dell'obbligo: un intervento a livello 
provinciale, Armando Luisi: Le difficoltà di 
apprendimento della lingua scritta, Radiano 
Nigro: Ascoltare in silenzio, Antonella Ca
stelnuovo, Evelina Camilletti: Codici di co
municazione interculturale nella scuola del
I' infanzia. 

il Ministero della Pubblica Istruzione ha 
concesso l'esonero dal servizio di insegna
mento per la durata del Convegno. Per il pro
gramma dettagliato e per informazioni sugli 
alberghi convenzionati ci si può rivolgere al 
Centro Documentazione Educativa del Co
mune di Modena (via Saragozza 100, 41100 
Modena), che collabora all'organizzazione, 
oppure alla segreteria organizzativa del Con
vegno (GISCEL Emilia-Romagna, presso 
Adriano Colombo, via Ramorsella 1, 40125 
Bologna, tel. 051-349628). 
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maurizio della casa O 

SCRIVERE 
TESTI 

il processo, i problemi 
educati\'i, le tecniche 

I la Nuova Italia 

SCRIVERE TESTI 

Maurizio Della Casa 

Uno degli studi italiani più 
approfonditi sulla scrittura: 
insegnare a scrivere: come, 
perché; il processo 
compositivo e gli interventi 
didattici; scrivere per capire, 
pensare, discutere. 

Lire 29.000 
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L'AUTONOMIA 

NELL'APPRENDIMENTO 

LINGUISTICO 

acuradilucianoMariani 

L'AUTONOMIA 

NELL'APPRENDIMENTO 

LINGUISTICO 

a cura di 

Luciano Mariani 

« ... Occorrerà allora 
condurre i nostri studenti a 
gestire la dipendenza e 
l'autonomia secondo i loro 
bisogni - e forse, proprio in 
questo consiste il vero 
modo di essere autonomi». 

(A/bert Moyne) 

Lire 25.000 

La Nuova Italia 
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Anna Ciliberti 

MANUALE DI 
GLOTTODIDATTICA 

MANUALE 

DI 

GLOTTODIDATTICA 

Anna Ciliberti 

Il rapporto dialettico e 
reciproco tra teoria e pratica 
didattica; un quadro di 
riferimento completo e 
aggiornato sull'insegnamento
apprendimento di una lingua 
straniera e della cultura da 
essa veicolata. 

Lire 26.000 


